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4  Fot  colio  e  rispettabile  Puhhlico  è 
dedicato  il  presente  giocoso  filarino- 
ICO  dramma  Spettacolo  ,  che  deco- 
aio  analogamente  al  soggetto  coni- 
arirà  su  (queste  illustri  Scene  il  giorno 
i  Sabhato  i8,  dell'andante  Gen^ 
ajo. 


La  cortesia  vostra  si  degni  di  ag- 
gradirlo e  sostenerlo ,  e  di  accettare 
in  pari  tempo  dal  sottoscritto  le  pro- 
teste sincere  dell'  alta  sua  stima  ^  e 
distinta  considerazione. 

Brescia  li        Genndjo  1812.  jj 

h'  1JIPRESAS.IÙ, 


\ 


PERSONAGGI. 


LAURETTA  Amante  di 

La  Sig.  Carolina  Crespi  Bianchii 

!  ROBERTO.  Giovine  agli  studj  di  Bologna- 
I       II  Sig.  Eliodoro  Bianchi. 

\  SATURNO.  Zio  di  Roberto. 

Il  Sig.  Filippo  Spada. 
\  FELIGINA.  Ballerina  amica  di  Roberto. 

La  Sig.  Teresa  Spada. 
\  RINALDINA.  Altra  ballerina ,  amica  anch'  essa 
1  Roberto. 

La  Sig.  Ester  Mosconi. 

\  DON  PEPPINO  Giovine  collegiale. 
Sig.  Natale  Bono  ioli. 

I  OLIVO  Servitore  di  Roberto. 
il  Sig.  Avicola  Bassi. 

Servitori  di  Scena  che  non  parlano. 

Diverse  maschere. 
Un  Facchino. 

Due  saranno  le  Scene  nuove  per  mancanza  di  tetnpo. 
Pel  Sig.  GiOFJNNi  Perego  Milanese 


MVtjzioni  di  Scen. 
Che  accadono  replicatamentc  sm. 

il  Libro. 

Camera  bi  FEUfiiivA.  Scena  Vecchia 
Appartamento.  Scena  Vecchia. 
Strada.  Scena  Nuova. 
Sala  jda  Balio.  Scena  Nuova. 
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ATTO  P  R  I  M  O. 


;S  GEN  A  I, 
Camera  neìl'  abitazione  di  Felicina. 

Roberto,  Felicita,  e  Rin aldina,  che  siedono 
bevendo  il  cajjk.  Olij/O  che  li  serve. 


Roh.         5  non  v'  è  piacer  maggiore 

Fel,  I    D'  una  buona  compagnia  , 

Rìn.*l    Dove  stando  in  allegria 

Il  3.  I    Si  soddisfa  il  proprio  cor. 

Olh.  JJ  ora  è  tarda  ,  Signor  mio.   (  a  Roberto  J 

Rob.  Del  tuo  arrivo  non  m'  importa. 

Olw.  (  Saria  meglio  alla  pia  corta 

Che  a  dormir  qui  stasse  ancor*  ) 
Rob,  La  mia  cara  Felicina  ! 

Mia  vezzosa  Rinaldina  .... 
Oliv,  L'  ora  è  tarda  ,  e  vuol  far  pioggia. 

Ve  lo  avviso  ,  o  mio  Signor. 
^  3  C  Non  ti  dar  di  ciò  pensiero  , 

*  (    Sei  un  vero  seccator. 
OlÌ9.  Sì  Signori ,  compatite. 

(Prego  il  cielo  quanto  posso. 

Che  a  codesti  salti  addosso 

Un  reumatico  dolor.  )  (  Si  ritira  in  disp.  } 
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Jioh.  Io  vi  miro  ,  e  più  che  miro 
Il  mio  core  sta  indeciso  ; 
Ma  quegli  occhj  (  a  Felic.  )  ma  quel  viso 

(  a  RinaL  ) 

Fanno  certo  innamorar. 
FeL  Come  siete  furbarello  ! 
Rin. , Quanto  siete  briconceìlo  ! 
a  $  ^      Voi  sapete  colle  donne 

'(     Molto  bene  conversar. 
Uoh.  Fra  ragazze  cosi  belle 

Sento  ben  che  mi  riscaldo 

E  il  filosofo  più  saldo 

Non  so  quel  che  potria  far.  (  /  aha^ 
Fel.  Spiritoso  ! 

^^^^  Graziosino  !       /  ^   7  \ 

FeL  Ma  assai  scaltro  !  '"^^^"'^  ) 

Soprafino 
^  ^  (  Voi  le  donne  ,  caro  caro  , 

*  (  Ben  sapete  lusingar. 
Olis}.  Da  galeotto  a  marinaro 

In  tal  caso  potrà  andar. 
Bob.  r  Chi  non  ama  lo  spasso  e  il  piacere , 
Fel.  I      Chi  non  ama  le  donne  e  le  stima , 
Rin,  I     Fuor  del  mondo  sen  vada  alla  prima , 
^  4.  i     Che  fra  noi  non  è  degno  di  star. 
OlivA  Così  amando  io  spasso  e  il  piacere 

Di  se  stesso  il  padron  non  fa  stima; 
E  senz  altro  già  vedo  alla  prima 
Che  in  malora  finisce  d'andar. 
liob.  Oh  capperi  !  Vedete  :  un'  ora  appena 

(  mostrando  V orologio  ) 


Vi  manca  a  giorno  ancora , 

Di  ritirarsi  ornai  panni  ben  ora. 
/^m.  Aspettate  un  momento.  Mi  volete 

Con  voi  domani  a  pranzo  ? 
FeL  Mi  scacciate 

Se  vi  vengo  ancor  io  ? 
Roh.  Anzi  se  ci  venite 

Dirò  eh'  egli  è  un  favor  che  m' impartite* 

V  attendo  tutte  due  ,  non  mi  mancate. 

Olivo  ? 
Olìv,  Comandate^ 
Roh.  Accendi  accendi, 

OIìkk  è  acceso  è  acceso  e  tanto 

Che  il  mocolo  sta  al  fine. 
Fet  A  domani. 
Rin.  A  domani. 

Rob.  Addio  ,  carine,  {parte  con  Olivo 

SCENA  li. 
Riir ALDINA  E  Felicita. 


Ria.  Vieni  qua  :  siamo  amiche  , 

Nè  voglio  che  fra  noi  nascan  contese. 

Dimmi  :  sei  di  Roberto  innamorata  ? 
FeL  Cara  amica  ,  tu  sai 

Ch'io  sempre  cedo  a  te.  L'ami  tu  stessa? 

Hai  di  me  gelosia  ? 
Rin.  Oh  niente  affatto, 

Quimd'uno  |ion  ha  modi 


Di  spendere  a  seconda  del  mio  umore 
Meco  non  se  ne  venga  a  far  F  amore, 

Fe/.  Benissimo  ;  io  al  contrario  cerco  solo 
Nel  amico  il  buon  core , 
Ne  soffrirei  giammai  che  si  dicesse , 
Ch'  io  sol  faccio  allamor  per  interesse. 

^in,  Se  fai  cosi ,  mia  cara , 
Sicurissimamente 

Che  a' giorni  nostri  farai  poco  o  niente. 
Questi  uomini  moderni 

Dal  pili  al  meno  sono  eguali^ 
Assai  scarsi  di  regali , 
E  promesse  in  quantità. 
Oh  se  aspetti  che  ti  doni 
Di  sua  buona  volontà  , 
Assai  pochi  sono  i  buoni , 
Nè  si  trovano  qua  e  là. 
Amor  di  chiacchere 
Non  è  amor  buono  ; 
È  un  don  ridicolo 
D'  un  core  il  dono , 
Perchè  il  bisogno 
Se  vien  da  spendere  ^ 
Quel  core  a  vendere 
No  5  non  si  va. 


II 

SCENA  IIL 

Appaitamento  di  Roberto  con  porte  praticaÌ3Ìli  ; 
una  che  introduce  nelF  appartamento  medesiino' 
e  l'  altra  che  introduce  nella  stanza  del  letto. 
Soffà  da  un  lato  e  tavolino. 

MOBERTO  ed  Olivo  con  lame  in  mano.  Olwo  nel^ 
r  entrare  smorza  dispettosamente  U  lume,  e  lo 
rilette  sul  tavolino. 

Roh         perchè  smorzi  il  lume? 

rp      ,      ,  .    Ed  a  che  serre 

f  ^^^^^^  aclesso  acceso  ?  E  giorno  chiaro, 
iwb.  Ehi  ?  Meno  alterazion  ,  signor  somaro. 
O/^V.  Sì ,  somaro  ,  va  ben  ,  perchè  mi  fete 
Da  qualche  mese  in  qua  far  una  vita 
Veramente  da  bestia  , 
E  quel  eh' è  peggio,  è  che  non  fu  in  passato 
Più  a  letto  non  si  va  che  a  sole  akato. 
Moh.  Ignoraiitaccip  !  Sciocco  ! 
E  ti  senti  d'  umore 
Di  venirmi  tu  a  far  da  precettore? 
Asino  ?  temerario  !  un'  altra  volta 
In  ricompensa  del  tuo  zelo  strano 
Dei  calci  ti  darò  nel  deretano. 

(  entra  nella  stanza,  e  chiude  Importa.  ) 


SCENA  IT. 
Olivo  solo. 

E  per  questo  non  sen  e  aver  dottrina 

Con  chi  j;ion  vuole  intenderla. 

Oh  !  se  in  Milano  iì  Zio  giunge  a  sapere 

Bel  Nipote  i  |)rogressi 

Muor  da  un  colpo  apopletico-  Ma  basta: 

Or  dich'io  che  cosa  serve 

Che  me  ne  vada  a  letto  ^ 

Se  di  quà  a  un  paro  d'ore 

Ejiser  devo  già  in  pie'  ?  Meglio  sarà 

Cn  10  mi  metta  a  dormir  qui  sul  sofà. 

,  ^,  (^^  sul  sofà) 

.M,  sarà  megho  :  Ohimè!  panni  che  gli  occhi 
Mi  caschino  dal  sonno  ; 
Ma  il  pensier  del  padron  si  traviato 
A  mio  dispetto  ancor  mi  tien  svegliato. 
Vieni ,  o  sonno  ,  piano  piano  , 
Vieni  un  poco  a  ristorarmi, 
Sento  proprio  il  cor  mancarmi 
Dalla  voglia  di  dormir. 

Il  dormir  e  necessario  

Doman  cade  il  mio  salario  

Quattro  mesi  son  con  questo 
^h^vainresto....Oh....che....ser,...vir.„. 
f  ò  adatta  per  dormire,  in  questo  si  sente  picchiare 
ulta  porta.) 

Che  cos'è... mi  avrà  sembrato.... 
Non  Signore,  vien  picchiato,..* 
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Ma  chi  diavolo  a  quest'ora 
Fingo  ben  di  non  sentir, 
f  Torna  a  coricarsi,  e  di  nuovo  con  forza  si  sente  a 
(battere  replicatamente). 

Oh  vi  mando  alla  malora  : 
Che  creanza  da  villani  ! 
Vi  si  possano  le  mani,  (alzandosi) 
Per  lo  meno  innaridir. 
Terminare  qua  bisogna 
Coir  andarmene  ad  aprir, 

e  va  ad  aprire  la  porta  ) 

'    S  C  E  N  A  V, 
Lauretta  ed  Olivo. 


Laur.  X  ezzo  d'  asino  balordo 

Dove  stavi?  Sei  tu  sordo 
Che  aspettar  mi  fai  così  ? 
Miv.    Ma  scusate  ,  mia  Signora  , 

Chi  sapeva  che  a  quest'  ora 
Foste  voi  venuta  qui  ? 
Laur.  Mei  figuro  ,  disgraziato  ; 

i  Fuor  di  casa  sarai  stato 
a  ^.     I  Col  padrone  sino  a  dì. 
'  OliVn    <  Io  9  vedete  ,  disgraziato 

I  M'  era  un  poco  addormentato 
i  Giusttmentc  verso  il  dì. 


Laur.  Dov^  è  Roberto  ? 


r ....     1-  A  Ietto. 

W.  E  quam'èeheo'èandato? 
y  ^'  t^iro  :  tutta  notte  egli  ha  .f„.r.. 

OUv.   (  Ohimè"  rf""'''' Vf"»  «  -Roòa-tó 

(  Qui  nasce  una  gran  lite 
Brn.^''}  "iviperita  e  con  ragione 

^  Jit^is  dL^se  Cicerone.)  {parte} 

SGENA  VL 
Roberto  e  Lauretta. 

nob.  Voi  si  di  buon  mattino, 

Amabile  Lauretta? 

Tal  visita  m' alletta 

Ma  insolito  è  1'  onor 
Dica  il  perchè,  s'è  lec'ito . 

Oggi  sì  bel  fa  vor  ? 
'Uur.  Voi ,  signor  mio  a  quest'  ora 

Vestito  già  e  frisato  ? 

O  così  à  letto  è  andato 

O  a  letto  non  fu  ancor. 


il  veto  s  è  possibile 
Mi  dica ,  o  mio  Signor, 
Èob.  Ecco  ,  si  vede  subito 

In  voi  il  geloso,  umor^ 
Lmir.  Mi  scusi  :  io  già  non  diubito 
D'un  che  fedele  ha  il  core. 
Bob.  Ah  ,  ah  ,  ah  ,  ah  !  (  ironicamente  ) 

Laur.  Ridete  ? 

Mob,  Rido  col  mio  perchè. 
Laur.  Ah^  ah  ,  ah  ,  ah  !  (  imitandolo.  ) 

Rob.  Che  avete? 

Laur.  Rido  ancor  io  da  me. 
(  Da  quel  forzato  riso 
^  ^  (     Ben  si  conosce  a  pieno  , 
'(     Che  il  vostro  cor  sereno 
(     In  faccia  mia  non  è. 
Laur.  Oh  quanto  v'ingannate, 
Il  mio  caro  Roberto  ! 
Voi  supponete  già  che  mi  sia  noto 
Che  in  casa  d'una  certa  Ballerina 
Foste  tutta  la  notte  ;  e  che  per  questo  , 
Spinta  da  gelosia 

Qui  per  far  del  rumor  venuta  io  sia. 

Dite  ,  caro  ,  via  dite  , 

Che  possiate  crepar .  • .  . 
t^ob.  Grazie  infinite. 

Laur.  No  non  vengo  per  questo. 

So  ben  quanto  mi  amate,  e  so  benissimo 

Che  quando  s  ama  da  una  parte  ,  il  cor# 

Non  può  akiare  da  un'altra. 
Rob,  Brava  ;  è  vejro  ;  e  yi  giuro 


.e  ^'  '  ■  • 

Che  possedete  voi  tutto  il  mio  affetto. 
Laur.  (  Or  sentite  ?  Lo  giura  :  oh  maledetto  !  ) 
Voi  pur  siete  sicuro 
Del  mio  cor  che  v'adora? 
^oh.  Oh  si ,  lo  sono 

Per  mille  prove  ,  o  gioja  mia. 

Benissimo. 

Datemi  qui  la  mano. 
^^^^  Eccola. 
Laur .  Amiamci  (  tenendosi  per  la  fnano  ) 

Dunque  per  l'avvenire 

Senza  che  F  uno  all'altro 

Importuno  mai  sia 

Per  motivo  di  stolta  gelosia. 
Mob.  Va  d'incanto,  mie  viscere. 
£aur.  Addio  ,  caro  Roberto. 
Hob.  Ma  perchè  partir  subito  ?  Restate. 
Laur.  No  :  di  quel  che  fra  noi  s'  è  stabiiité 

Vuò  Don  Peppino  rendere  avvertito. 
Txoh.  Chi  è  questo  Don  Peppino  ? 
Laur.  E  un  certo  giovinetto  , 

Il  quale  a  tutte  F  ore ,  clie  sarete 

Voi  altrove  occupato 

Gentilissimamente 

S  offre  di  farmi  il  cavalier  servente^. 
i?o&.  Ma  piano. 

Laur.  E  che  ?  Pensate 

Che  un  giovine  non  sia  di  farmi  onore? 

Non  dubitate  :  vel  farò  vedere  ; 

E  ne  avrete ,  lo  so  ^  molto  piacere.  (  parte^^  ) 


SCENA  VI L  . 

Strada  dove  sono  situate  le  abitazioni  di  Roberto , 
e  di  Felicina  con  porte  e  balconi  praticabili. 

Olivo  con  un  facchino  dietro  ,  che  parta  in  ima 
testa  erbaggi  ed  altri  commestibili,  indi  Sa^ 
TURNO  con  un  servitore. 

Oliv.  tintra  là:  va  ia  cndneL.  (  il  facchino  parte) 
E  consegna  alia  serva.  Trattamento 
Sempre  a  qualche  Signora 
Oggi  alle  ballerine, 

DoSnani  chi  sa  a  chi..,.  Ma  Veh!...  Chi  vedo? 

E  qui  il  Signor  Saturno.  Ah!  non  vorrei 

Che  questa  sua  venuta  alla  sordina 

Fosse  pel  padrone  una  rovina. 

Or  stiamo  freschi  !  E  che  ho  dà  fot  ?  AttentJerlò 

fargh  festa,  e  veder  di  rilevare...  ' 
Sai.  E  quanto  ancor  dobbiamo  camminare 
Oiw.  Signor!  Sign«r  Saturno?  Oh  che  contento  f 

Oh  che  allegrezza  !  Proprio 

Proprio  del  vostro  arrivo  ho  gran'  Consok- 

Sat.  Ah  ,  sei  qui ,  mascalzone  ?  E  non  ti  ^ovo  ' 

Esiliato,  frustato,  o  carcerato? 
Oliv,  A  me  ,  signor  ?  porcJiè  ? 

Perchè  tu  m  vece 


D'  essere  un  buon  servo  affettuoso 
Alla  mia  casa  ,  di  cui  mangi  il  pane , 
Tieni  mano  al  mio  discolo  nipote  , 
Che  in  vece  di  studiare 
Si  sprofonda  nei  vizi  ;  e  tu  briccone, 
Non  mi  scrivi  nemmen  per  mia  istruzione? 
Olh\  Voi . Signore  . . .  sappiate  .... 

^^^^  E  che?  Via  parla. 

Oliv:        che  cosa  dirò?) 
'ScLt,  Animo  vomita. 

Quel  elle  tieni  nel  gozzo. 

^.  Io,  signor  mio. 

Vi  parlo  veramente, 

Come  parlassi  adesso  alla  buon'  anima 

Di  mio  Nonno  :  al  padrone 

Io  proprio  voglio  bene.  E  voi  vedete  , 

Che  siccome  si  amano 

Le  ^proprie  creature  perchè  vengono 

Proprio  dal  nostro  sangue  , 

Così  è  giusto  che  s  amino  ;  ed  io  parlo  , 

Come  si  parìa. 
Sat.  Che  tu  sia  maìadetto  ! 

E  chi  intender  potria  quello  che  hai  detto? 
Olw.  Ma ,  Signor  mio  ,  io  poi  non  so  che  farvi 

Se  patite  d'  orecchio.  Ognun  sa  bene 

Che  chi  capisce  intende. .  . , 
Sat.  Orsù  :  dov  e  Roberto  ? 

Abita  in  quella  casa,  ma  al  presente 

Si  trova  certamente  , 
Alle  lezioni  di  Filòsoéa; 

(Forse  con  F  amorosa  il  troveria. 

Vorrei  prima*  avvertirlo.  ) 


H 

Sai.  Bene.  Guidami  intanto 

Dal  mio  Banchiere;  e  poi 
Verremo  qui  alla  casa. 
Insegnerò  la  strada 
Al  vostro  servitofè;  ed  io  frattanto 
In  traccia  me  ne  andrò  del  mio  padrone, 
Sat.  Nò:  devi  star  con  me  mastro  imbroglione. 
Apposta  son  venuto  per  rilevare  io  stesso 
I  suoi  diportamenti  ;  or^de  sta  pronto 
Che  tu  pur  me  ne  avrai  da  render  conto. 
S'  è  vero  mai  quello 
Che  scritto  ini  fu 
Olivo  mio  bello  , 
Stai  fresco  anche  tu. 
Da  te  cominciare 

Io  voglio  a  drittura. 
Prigione ,  tortura , 
E  forse  di  più. 
Di  più  facilmente 
Sarà  una  galera. 
Ma  come  ?  Al  presente 
Ti  cangi  di  ciera  ? 
Che  cosa  ti  senti  ? 
Ti  dolgono  i  denti  ? 
Via  parliam  su. 
S'  è  vero  mai  quello 
Che  scritto  mi  fu , 
Olivo  mio  bello , 
Stai  fresco  anche  tu. 
f  Olivo  stende  il  braccio  ^  al  quale  Saturno  si 
appoggia  ^  e  partono.  ) 
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SCENA,  Vrlìl.. 
Camera  in  casa  di  Iloberio. 
Roberto  ^  ìndi  JLauretta  e  Don  Feppmm. 

eco  :  andiate  a  fidarvi 
BellVarnor  delie  Femmine!  Laumta 
Fu  fin  jeri  per  me  pazza  gelosa , 
Stava  fra  mille  affanni 
Allora  eh'  io  non  ero  a  lei  vicino , 
Ed  ora  se  ne  vien  col  Don  Peppi'oo, 
Ma  che!  Forse  m' hnporta  ? 
Soddisfi  come  vuol  le  voglie  sue 
Che  si  divertiremo  tutti  e  due. 
^awr.  Eccolo  per  1  appunto 
Opportuno  è  V  incontro. 
Caro  Roberto  ,  il  signor  Pon  Peppin© 

Ecco  eh'  io  vi  presento 

Per  abbracciarvi ,  e  farvi  un  complimenti^ 
4iob.  Bene.  Brava.  Son  servo 

Al  Signor  Doii  Peppino. 
D.Pep.Bi  quest'oggetto  florida 

1  cenni  pronto  io  venero 

E  vengo  ad  abbracciarvi ,  amica  tenero. 

Dopo  un  viaggiar  incomodo 

In  Francia  ,  figuratevi , 

Or  col  tempo  sereno  ed  or  coi  torbido , 

Trovo  aìfin  posa  in  questo  nido  morbido. 


Si 

^a/^r.  Che  ne  (Jite,  Roberto?  Come  parla 

Graziosamente  ! 
Mob,  Eh  quando  piace  a  voi  va  ottimamente, 
Pep.  Già  tutto  figuratevi , 

Già  tutto  so  benissimo  ; 

Le  stesse  fiamme  v' ardono , 

Che  questo  core  accendono  ; 

Perciò  le  linee  al  centro  isf:e3W  tendono* 

Ma  però,  figuratevi^ 

Però  da  noi  sapendosi 

La  torta  ben  dividere 

Per  gelosia  no,  non  s' avremo  a  uccidere* 
Laur.  Bravo  ,  il  mio  Don  Peppiiìo  ! 

,   JNon  è  grazioso? 
Roh,  Grasiosissimo. 

SCENA  IX. 

Felicma  »  Laurinci   con  Don  Peppino  indi  il 
suddetto  poi  Rinaldina, 


FeL  JLjccomi  qui  con  voi  ;  faccio  un  inchino 
A  questa  Signorina  e  al  Signorino. 

Rob,  Ecco,  cara  Lauretta, 

Ch'io  pure  una  mia  amica  vi  presento 
Per  abbracciarvi  e  forvi  un  complimento. 
Osservate  che  brio  !  Ch^  bella  faccia  ! 
(Le  VP  render  anch'io  pan  per  focaccia.) 
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laur.^m-.  bravo:  a  questa  amica 
Vi  prego  voler  bene. 

■Roh.  T?j  • 

_ .  Jn-cl  10  VI  prego 

Di  amare  Don  Peppino. 
^-  ^%  .    .  Figuratevi 

Voi  mi  fate  confondere.  (  in  questo  Rinaldin 
^el.  i.a  compagnia  è  brillante  ,  a  quel  eh'  io  v^edo 

i>  oggi  SI  pranza  insieme. 
X««r.  Pranzate  in  compagnia? 
■Rob.  Appunto  in  casa  mia. 
E  se  con  Don  Peppino 
Vi  piace  di  venirvi  assicuratevi 
Che  mi  sarà  un  piacer  molto  gradito, 
/f  d'    V.  SI  signore:  accetto  il  vostro  invito. 
^.  Jr'ep  Ma  10  . . .  poi . .  .  figuratevi . . . 
/.««r.  Ma  voi,  il  mio  Don  Peppinó , 
»  z.  À"^^  dovrete  stai-e  a  me  vicino. 
Jiob.  Benissimo  :  così  fra  queste  belle 

Una  al  sinistro  e  l'altra  al  destro  lato 
Sarò  anch'io  molto  bene  accompagnato. 
£cco  parto  ,  ubbidisco 
Taccio  ,  e  solo  Madamina 
De'  miei  falli  vi  chiedo  umil  perdono. 
Ph  giusti  nui^ii,  quanto  infelice  sono 
Care  pupille  belle 

Lo  sdegno  oh  dio  calmate 
Farò  quel  che  bramate 
Andrò  lontan  di  qua. 
Superba  or  or  vedrai 

Qual  nube  in  Ciel  si  desta 
Pioggia,  furor,  tempesta 
Forse  per  te  sarò. 


Tado  ma  pria  pietosa 

Volgimi  i  sguardi  tuoi 
Non  so  chi  sia  di  noi 
Più  degno  di  pietà. 

SGENA  X. 

Saturno  ed  Olivo  che  gli  dà  il  bmccig. 


ora  delle  lezioni 
È  di  già  ben  passata^  e  mio  Nipote, 
Che  mi  dici  eh'  è  assai  morigerato  , 
Sarà  alla  casa  sua  già  ritornato  ? 
E  si  e  no  ,  Signore  ,  (  anzi  ho  paura 
Che  pur  troppo  ci  sia  ; 
Ma  con  le  ballerine  in  compagnia. 
Se  non  s  arresta  siamo  rovinati  ). 
Sat.  Che  cos'  hai  ? 

OVw.  Niente  affatto,  Signor  mio 

SaL  Entriamo  dunque  in  casa. 

Sì  Signore, 
Ma  la  scala  è  assai  lunga  ,  onde  direi 
Che  prima  riposar  dovreste  un  poco 
Sopra  d'  un  seggiolone  , 
Che  adesso  vado  a  prendere  di  sopra 
E  ve  lo  metto  sulla  porta. 
Sat  Bestia  ? 

É  mi  vorresti  far  in  tal  stagione 
Sur  su  la  perita  sopra  un  seggiolone.? 


0 


Olw.  Perchè  ?  Necessitaies 

Le^es  ^  non  kubcs.  Vi  divertiresti 

Or  eh'  è  di  carnovale 

A  vedere  le  maschere, 
^'^^^    ,  .       .  diavolo 

Coi  tuoi  spropositaccì.  Entriamo  in  ca^a« 
Olip.  Sì  Signore  <.  . .  ma  aspettate 

Prima  di  far  la  scala.  Andrò  a  vedere 

Se  il  padrone  e  veriuto  ,  è  se  non  c'è 

Potrete  riposarvi  qui  al  cafte. 
Sat.  Io  voglio  entrar  in  casa:  hai  tu  capito? 

(  alterato  ) 

0//V.  Si  signore ,  restate  pur  servito. 
Ma  sentite. 

^ Finiamola , 
Che  altro  non  vo' sentire 
Necessario  è  però  quel  che  v'ho  a  dire 
I  scalini  della  scak 

Son  ,  signor  ,  sessanta  otto  , 
Se  si  sdrucciola  ,  di  botto 
^  ^  Si  va  il  fondo  a  ritrovar 
V  è  poi  dopo  un  bel  stanzino^ 
Dove  almen  per  un  pochin«^ 
Vi  potrete  riposar. 
Sat.       Ho  capito  :  andiamo  avanti- 
Olw.       Non  abbiate  tanta  fretta. 

V'  è  poi  dopo  una  scaletta 
Ch'  anche  quella  s  ha  da  far. 
^SaL       La  faremo  :  Andiam  ,  io  die©. 
Olhh       SI  signore  ,  a  lento  passo  : 

(  Ah  se  alcun  venisse  a  basjso 
Il  padron  potrk  avvisar.) 


La  scaletta  terminata 

Una  Sala  si  ritrova  . 
Poi  la  stanca  tutta  nova 
Gii  è  assai  bella  in  verità- 
Sai.  La  finisci,  o  crepo  qua? 
Olw.  .  Ma  voi  siete  impaziente 

Sì  Signore,  prestamente; 
Anzi  subito  si  va. 
Disgraziato  ,  impertinente  ! 
La  finisci?  O  veramèiitè 
Sat.  ^       Ti  bastono  come  va?,..    (  entrano  ) 

'SCENA  XI. 
Camérà  con  ripostigli  di  libri,  tavolini  e  sedi^. 

Roberto,  Laufètta  ,  Don  Peppino j 
Fdicinà  e  RinUldina. 

Rob.  E  quella  bestia  del  mio  servitore 
Ancora  non  si  vede. 

L' ora  del  pranzo  è  giunta.  E  dovè  diavolo 

Si  tràttieri  fuòri  di  casa  ? 
Fel  Sì  sì ,  finéhè  s  aspetta  qua ,  Lauretta 

Catiterà  un*  arietta.  / 
Laur.  lo,  non  è  mio  méstier  quel  di  editare;. 
FeL  Intasi  raccontare  che  canta  lei  di  scuok  , 
,       Che  ha  dell'agilità  che  assai  consola. 
Robi  Ah  >  qu^nd'  alla  è  co^ì  ri  prègo  andi  io. 


Laur.  Bene  per  compiacenza  lo  farò 

Per  altro  come  posso  ^  e  come  sh. 

Ah  quanti  effetti  in  seno 

Guerra  crudel  mi  fanno. 

Oh  madre!  oh  sposo!  mi  dividete  il  core  , 

Per  quanti  affanni 

Ha  serbato  il  deStin  gli  affetti  miei 
Misera  sventurata  ! 

Pià  soffrire  non  so  :  son  disperata. 
Sento  mancarmi  F  anima 

In  sì  fatai  momento  , 

Kò  5  più  crudel  tormento 

Di  questo  mio  non  v' è. 

Sposa  ,  Madre  ,  Germano  , 

Per  sempre  io  vi  perdei 

Perchè  ,  spietati  Dei  ! 
Sì  barbara  mercè, 

Roh.  Evviva  ! 

Laur.  Ewiva  l 

Rob.  In  verità  può  dìi'si  , 

Che  canta  al  par  di  tante  delle  meglio 
Che  sono  nel  Teatro.... 
Ma  ecco  Olivo  alfin  eh' è  ritornato  ; 
ne  vien  costui  tutto  affannato. 


n 

SCENA  XIL 
Olivo  affannato  e  detti. 


Oliv,  JL  resto  ,  presto  ,  Signor  mio  , 
Siamo  tutti  rovinati  : 
Arrivato  è  vostro  Zio  , 
Presto  andatelo  ad  incontrar. 

Rob.  Cosa  dici  ?  Oh  me  meschino  ! 

Oliv.  Vostro  Zio  eh'  è  qui  arrivato  ... . 

Mob.  Quest'  è  un  colpo  innaspettato, 

Oliif.  E  sta  già  nello  stanzino,... 

liob.  Ah  ,  eh'  io  sento  mi  a  gelar. 

Oliv.  Presto  andate  .  • . . 

JRob.  Ma  tu  vedi. .  • . 

Oliv,  Presto  dico  .... 

JRob.  Mi  dispero  ! 

Lascio,  Olivo,  a  te  il  pensiero, 

Pensa  almeno  a  rimediar.     ( parte  ) 
Ma  lasciate  a  me  il  pensiero  , 
Saprò  a  tutto  rimediar. 
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SCENA  XI  li 

Olivo,  Lauretta,  Don  Peppino\  Felicina . 
e  Rinaldina^ 


(^ual  imbarazzo  è  questo  ! 
Codesto  Zio  chi  è  ? 
Perchè  Roberto  è  mesto  , 
E  quasi  fuor  di  se  ? 

Olw?    Perchè  codesto  Zio 

È  un  Zio  de'  Zii  il  più  duro , 

E  che  vien  qui  sicuro 

Da  bestia  a  strepitar* 

Perciò  bisogna  subito 

A  tutto  ripiegar, 
Laur.  Ma  come  ? 

O^ì^'  L'ho  pensata- 

Laur.  Ma  dimmi . ,  .  • 
Oliv.  I^'ho  trovata. 

Sedetevi ,  sedetevi 

Non  state  più  a  parlar,     (va  a  prèndere 

alcuni  libri  )f 

Io  vedo  qua  un  imbroglio  , 
Ma  tutto  non  discerno, 
E  intanto  nell'interno 
Mi  sento  a  palpitar* 


Qlw.  A  voi  presto  presto  ....  ('^  Laur.  ) 

Prendete  ,  prendete  ....    ^      (  ^  Felic.  ) 
Pigìittte  voi  questo  .  . .  (jÉDcm  Pappino  ) 
Voi  questo  tenete....    /        (a  Binai.) 
(dando  un  libro  a  ciascuno.) 
i  (  Ma  cosa  s' intende  ! 
^  (Che  abbiamo  da  far? 
Allorché  vedete 

yenir  il  vecchJaccio 
D'accordo  leggete, 
Sul  vostro  librfìccio  , 
Che  il  vecchio  ingannato; 
Così  resterà.  \ 
Laur.     Ma  poi  tutto  cjuesto 
A  che  servirà  ? 
Oliv.       Ch«  amici  di  studio 

Vi  creda  il  Vecchione , 
E  questo  al  padrone 
Giovare  potrà. 
Laur.     Adesso  ho  capito. 
D.  Pep.  Non  è  da  balordo. 
Fel.        Facciamo  d'  accordo. 
Puh.       Per  me  lo  farò. 

^  (  Se  poi  ci  riesco 

{       Per  me  non  Iq  s6. 
(  Si  mettono  in  ^arie  attitudim  col  lof  o  U^ro) 
Laur.     Cheti ,  cheti  :  silenzio  ,  silenzio. 
B.  P.     Sento  gente  .  .  .  pensiamo  far  bene, 
Fel.        Ah,  ah,  ah,  che  da  rider  im  viene 
iiinj        E  non  so  se  frenarmi  potrò. 

(  Guardandosi  ì  uno  eor^  t  altro.) 


Se 


a  5         se  adesso  da  rider  vi  viene 
(    Far  di  peggio  da  voi  non  si  può. 

SCENAXIV. 

Roberto  e  detti  poi  Saturno, 

Rob.  Ah  mio  Zio  di  già  s' avanza , 
E  nascosti  tu  non  1  hai  ? 
Disperato  sono  oniai ... 
Olw.  Non  vi  state  a  disperar. 
Sat.    Dello  studio  è  qui  la  stanza? 
a  4  Zitto. 

Che  ? 

Senza  rumore. 

'^af'  Ehi  Nipote? 

-J^^-  .  Mio  Signore  ! 

^at.  Stai  quei  tomi  tu  a  studiar? 

'Oàv.  Accademici  son  tutti. 
Sat.  Accadeniici  ? 

Verissimo. 

«  4  Zitto ,  zitto. 

Pian  ,  pianissimo. 
^      z-^-^^"      ^^^^^  ^  disturbar. 
Rob.  (Qua  bisogna  secondar.) 
àat.    Se  tu  pensi  infinocfchiarmi 

No  ,  birbone  ,  non  fai  niente  ; 
So  ancor  io  con  simil  gente 
Qual  è  il  studio  che  si  fa. 
a  4  Zitto ,  zitto  per  pietà. 


Si 


laur:Fòur  des  objets  nouveaux  (i^gg^^^^o) 

Ton  foible  coeur  soupire  .  • . 

Oh  questo  è  un  gran  bel  dire! 
FeL  Più  piano  se  si  può. 
/?.  P.  Acneidum  liber  prìmus 

Anna  virumqiie  cano..^ 
Pxin.  Studiate  un  pò  pia  piano. 
Sat.  (  Io  qui  capir   non  so.  ) 
Pwb.  Codesto  è  un  bravo  Istorico. 

Quest'  è  una  Poetessa, 

L'  altra  è  filosofessa  ; 

E  la  Geografia 

Studia  queir  altra  là. 

E  qui  ogni  di  si  studia, 

E  studia  come  va. 
Talché  noi  fo  per  dire.... 

Ma  a  dirla  da  tu  a  tu  , 

Qui  tutti  han  da  venire 

Bei  fiori  di  virtù! 
(  Ma  qui  studiar  pian  piano 
^  Così  non  si  può  più. 

D.  P-  Duplices  tendens  ad  sidera  palma$. 

Referte  :  o  terque ^  quatevqne  beati... 
Laur.  Dans  mes  ainours  vours  me  crojuez  legere 

Lorsque  je  suis  la  f èmme  plus  sincere... 
FeL   Una  passione  dolce  è  alfin  V  amove  ^ 

Ma  di  cui  il  cuore  ne  fa  poi  mal  uso. 
Min.  Sou  la  Sicilia  ,  Corsica  ,  e  Sardegna  , 

Isole  che  appartengono  all'  Italia, 

{tutti  leggendo  forte  nel  medesimo  tempo.) 


(  Mà  poi.  questa  è  un'indecenza 
«  4   ^  f.  ,        "  mancar  di  civiltà.    (Jì  a  tm-o  V, 

(  E  la  vostra  un'insolenza  " 

(        Di  Venire  a  ciarlar  quk.  (  agli  altri  )  ' 
Sat.  Ma  tu  drèdi .... 
^ob.  Signor  Zio!.. 

Non  parlate ,  state  élieto 
*SaL  Ma  io  dico  

,  Signor  mio. 

State  zitto  vi  ripeto. 
Sat.  Voi  Signore  ... 

(  Va,  insensato? 

a  A    ^  Questo  celo  lettei-àto 
(  A  tacer  t' insegnerà^ 

Bob.  ( 

a  51.  ^      cervello  han  riscaldato^ 
(        Meglio  andarsene  sarà. 
Olìif.  ( 

Sat.  Qiià  costor  m'hanno  imbrogliato, 
Kon  so  pia  la  verità. 

Ì Dallo  studio  ho  il  capo  invalsa to  , 
Già  la  raJjbia  m'offusca  il  cervello , 
E  già  sento  con  forte  martello 
Ten  ,  ten,  ten  ,  nelle  tempie  nli  fa. 

Sat.  Dal  sussuro  ho  il  cervello  intronato, 
Ed  in  me^zo  a  una  tal  corlfusione  / 
Nella  testa  già  sento  un  violone, 
f'ìon ,  fion ,  fion  ,  che  sonando  tùì  ya. 


timore  ho  il  mio  (jere  agitato, 
^on  so  or  ora  più  quel  che  mi  faccia  , 
1  ar  nel  capò  che  un  corno  eia  caccia 
A  «  ,  tu ,  tu ,  mi  risùoni  quì^  e  là/ 


uri.l'atto  primo. 


ATTO  SECONDO. 

S  C  E  N  A  I. 
Camera  nell' abitazione  di  Roberto. 

Roberto,  Lauretta  ,  Felicina,  Riu aldina , 
Don  Peppino- 


Roh.  Mercè  il  vostro  giudizio 

Mio  Zio  restò  ingannato  , 

3É  in  buona  compagnia  abbiam  pranzato* 

Adesso  fin  che  Olivo 

Lo  trattiene  in  discorso 

In  silenzio  partite, 
PqI  e  questo  Zio  , 

Dovrà  forse  impediryi 

Di  condurci  al  festino? 
Zawr. No,  non  lo  impedirà.  Troppa  premura 

Di  servirvi  ha  Roberto. 

Non  è  vero  ,  mio  caro  ? 
Rob.  Quella  premura  stessa  . 

Che  ha  p.  jPeppin,  per  voi,  quella  medesmia 

Che  avete  voi  per  lui  , 

Non  è  vero  ,  mia  bella? 
Rin.  Eppur  questa  favella 

Non  è  poi  tanto  oscura 


Che  capjr  non  si  debba.  Animo  .  via  : 
tra  VOI  due  regna  amore  e  gelosia, 
esenta  ,  Sig,nor  Roberto  , 
(  Io  non  servo  ad  altrui  di  comodino.  CP'ma 
T,    c    j'   •  all'orecchio) 
«  ,  ,,V*^f"^'s^''"amente  a  lor  m'inchino,  f  «me  ' 
Rob.  Rinal  nia  ...  vi  prego  . . .  trattenetevi. 
rei.  Kujalduia,  mio  caro  , 

L'intende  coinè  va.' Credei  che  il  giuoco 
Du  rasse  Im  ad  or  tra  lei  e  me  ; 
Ma  vedo  adesso  che  giuochiamo  '  in  tre. 
^enta  ,  signor  Robei-to. 

<  Se  per  me  avete  affetto  (  piano  all'  orec 

V  attendo  ip  casa  mia  , 
^ion  tengo  il  candelliere  a  chi  che  sia.  ) 
^en/a,  sign^iri  miei.  (parte) 
Laur.  A  VOI ,  presto  Roberto  , 
R  b  '  servitela  ..... 

*  „  .      ,  Scusatemi  : 

JNon  voglio  m  alcun  jnodo 
Esser  con  voi  incivile. 

Mutolo  hn  ad  or  stetti  ad  intendere  • 

Ma  adesso  anch'  io  mi  voglio  far  intendere. 

Vi  servo  a  vostro  comodo, 

Vi  lascio  ,  se  v'  incomodo  ,  oéMìt} 

Perciò  partir  se  piacciavi    -  -^ijvs  "ailD 

Sono  con  voi  se  aggradavi':        ■  *>  '  < 

Se  poi  restar  allettavi       '  . 

Violemza  ,già  non  fòcciovi  . 

Meu  vado  intanto  abbasso  e  ìa  man  baciovì. 


Ànche  d*  amor  fra'  turbini 
Io  sono  inalterabile  , 
E  d' una  donn^r  instabile 
Mi  fticcio  il  mio  piacer. 

Quando  un  faTOr  mi  capita 

La  man  son  pronto  a  stender^^ , 
Ma  non  m'  affanno  prendere 
Quel  che  non  posso  aver. 

Così  ciascun  che  naviga 
Col  vento  favorevole 
Ma  sempre  dilettevole 
EitroVfi  o^ni  rentier. 


{parte  ) 


SCENA  IL 
Lauretta  e  Roberto, 


Laur.  Uon  Peppino  ,  attendete  ; 
Attendete  vi  dico. 

,  Io  aoa  qua  pronto 

A  servirvi  di  braccio. 

Fmo  alla  casa  ,  se  non  v'  è  discaro. 
Laur.lSQ  ,  Roberto  mio  caro. 
Rob.   Come  \  Mi  ricusate  ? 

Don  Peppino  dirò  dunque  che  amate. 
Xaw  E  quando  ancor  T  amassi,  a  voi  che  imporla? 
Mob.  A  me  il  potete  dir  con  tal  fierezza  ! 
Laur.km^  chi  t'ama,  e  non  curar  phi  «prezza. 

(parte) 


SCENA  II  L 


Saturno  che  siede  ad  un  tavolino  ed  OlÌ90^ 


Oliv.  In  somma  co'  vostri  occhi 

Voi  avete  veduto  che  non  tratta 
Che  con  gente  studiosa. 
Sat.  Va  ben  :  ma  non  vorrei  , 

Che  lo  studio  che  fa,  per  quel  che  ho  visto, 
Fosse  colle  studiose  un  studio  misto. 
Olii}.  Oh,  Signor  mio,  non  v  è  mistura  alcuna, 

È  tutto  naturale, 
Sat.  Adesso  son  curioso 

Di  v^der  i  suoi  studj. 
Dove  tien  i  suoi  scritti?  ^  ^ 

Qll<^^  Eh.,. quanto  ai  scrittilo 

*  (Oh  se  li  vuol  veder  noi  siamo  fritti). 
Sat^  Eh?  Che  dici? 
Oliv.  Dich'  10 , 

Che  saranno  rinchiusi. 
Sat.  Saran  forse  qua  dentrcy; 

Qui  vi  son  delle  carte. 
(  Apre  la  cassetta  del  tas^olino ,  e  cava  gli  oc- 

chiali).  _ 
Olis^.  Signor  mio  ,  ascoltatemi.  Vi  parlo 
Da  buon  servo  amoroso  : 
Il  legger  dopo  pranzo  è  pernicioso. 
Rimettetevi  in  tasca  i  vostri  occhiali. 

(glieli  les^a  dal  naso) 


Sai.  Lascia ,  lascia  ,  che  questa 

Pioft  è  già  applicazione 

Che  vada  ad  impedir  la  digestione. 

(prende  una  carta  e  legge} 

Questi  sembran  viglietti  s=;  Idolo  mio^ 

Sento  con  mio  dolore  > 
^  Che  F'oi  con  altre  tre  fate  alV amore,  a 

Messer  Olivo  ? 
Oliv.  Eh  ,  niente  : 

Viglietto  d'  nnà  pazza  persuasa 

Che  ogtìun  fosse  suo  amante  ; 
»  E  di  questi  viglietti 

Ne  avrà  Scritti  ben  più  d' un  Centina jo 

Per  fili  al  Sarto  ,  al  Fabbro ,  al  Calzolajo, 
Sat.  Via  passiamola.  E  qtiesto  ? 

Quest'  è  d'  un  professore 

Dell'  università  ;=3  Signor  Roberto 

Voi  avete  mancato  alle  lezioni 

Tutto  il  mese  passato.  j=! 
0/iV.  Questo  poi  vero  fu,  ma  fu  ammalato. 
Sat.  Ammalato? 

Certissimo. 
Sat.  Perciò  di  ^oi  chiedendo  , 

Sento  con  dispiacer  da  questo  e  quella 

Che  consumate  il  tempo  nel  bortelio. 

Messer  Olirò? 
Oliv.  Oh  quante  a  queste  poi 

Ognun  parla  secóndo 

Che  il  capriccio  gli  viene  o  quadro  o  tond^ 
E  qui  quei  che  parlavano  .  parlavano 
<ilQm^  quelli  che  peritino  . 


Sat.  Benissimo.  xNe  godo  "«po^t^r»^ 

Che  tu  così  mi  dica.  (Voglio  finger^  . 

L>  esserne  persuaso). 

I)unque.  quand' e  così,  penso  domani 

Di  tornar  a  Milano. 
Oliv.  f\ui  • 

Farete  ottimamente.  P"' 
«y^/.  Benissimo  :  tu  seguita 

A  servirlo  con  zelo  e  con  affetto, 
t^iie  una  gran  ricompensa  io  ti  prometto. 

SCENA  IV. 
Olivo,  poi  Roberto. 

O/m  ^fFè  l'ho  persuaso. 

E  per  questo  gli  uomini  son  uomini  i 

^^a  poi  tutti  gli  uomini 

^on  son  uomini  simili  agli  altr' uomini , 

Cloe  voglio  dir  che  gli  uomini  ...  Ora  basta 
-  questo  m' intend'  io. 

iiob.  Di  te  appunto  cercava ,  Olivo  mio. 

io  ti  credea  uno  sciocco  , 

Ma  capisco  che  sei 

Un  uomo  di  talento. 
^ài^-  Eh,  tutto  quel  die  ho  f^tto  non  è  niente. 


ilo  persuaso  il  vecchio  intieramente  , 
E  tanto  persuaso  ,  che  doioani 
Se  ne  torna  a  Milano. 
nob.  Bravo  ,  bravo  ,  bravissimo  ! 
Or  senti  :  impegnatissimo 
Son  d'  andar  al  festino  .... 

^      ^  Oh!  questo  poi 

No!t  vi  consiglio  a  farlo. 
Roh.  Orsa  :  non  mi  stordire 
Colle  chiticchere  tue. 
Prendi  questo  denaro. 
Denaro  f 
R^^b.  Prendi,  é  senti: 

Io  me  ne  anderò  solo , 
E  tu  con  quel  denaro 
Vatti  a  preridere  a  nolo 
Un  vestito  di  maschera,  e  al  festino 
Ambe  le  Ballerine 
Teco  ti  condurrai. 
^^^^     .  Ma  vostro  Zio,... 

nob.  Mio  Zio  già  sai  che  dormirà  all'albergo 

Perch'  io  non  ho  che  un  ietto. 
Oliv.  Diavolo  maledetto  ! 
Questo  poi .  ; , 

c  ..^^^^^        P^  -  ^^^^^  zecchini 

50n  quelli  che  ti  ho  dati  : 

Nel  nolo  quattro  o  cinque 
Al  più  spender  ne  puoi, 
lo^ti  regalo  il  resto  e  sono  tuoi. 
Uii^.  Ah  ,  ah!  Voi 

conoscete 
Là  mia  fragiikà.  Per  me  il  denaro 


È  sempre  stato  una  gran  tentazione  • 
B.ob.  Diirxqne  fa  come  ho  detto  ; 
Ch'  io  ìe  due  ballerine 
Me  ne  andrò  ad  av  vertìr  come  conviene  ; 
E  tu  pensa  a  lar  tutto  é  fallo  bene. 
Tu  da  uomo  di  giudizio 
Prima  il  Zio  di  qui  aiìontana 
Perchè  è  un  vecchio  che  ha  per  \dzio 
Di  voler  tutto  indagar, 

^  SCENA  V, 

Saturm  di  dentro  poi  fuori ,  e  detti. 

Sat.  Ah  birboni  ! 

Rob.  Chi  r  ila  detto  ?  (  guardando  intorno 

Qui  non  vedo  alcun  sicuro  ... , 
Colle  donne  poi  t'  aspetto 
Proprio  al  luogo  del  ballar, 
^at,  Bricconacci  ,  disgraziati? 
Otn\  Quest'  e  il  vecchio  ,  siamo  fritti. 

Taci  un  poco  ,  stiamo  ziti  . . .  (  giarda  come 

i\on  v'  è  aìcon  non  dubitar. 
Io  per  segno  sul  cappello 

Avrò  un  nastro  bianco  @  rosso  . .  •  (  esce 


Mal 


Sai.  Ah  se  cogliere  li  posso 

Li  vo  entrambi  bastonar. 
Rok  (  Son  perduto  !  )  Signor  Zio  . . 


Saturno  ) 


45 

Ah  !  Vedete  ,  signor  mio  . .  •  • 
ix  2.  (  Non  ho  fiato  di  parlar.  ) 
Sat,        Maledetti  il  cane  e  il  gatto 

Giocolando  per  la  stanza 

Con  un  salto  m'  hanno  fatto 

Quasi  a  terra  rovesciar. 
Roh.  Cane  e  Gatto  ? 
Oli^.  Gatto  e  Cane  ? 

Bob.  (  Ah  ,  ah  ,  ah ,  che  bella  scena  ! 
/2  2.  (       Rido  adesso  a  bocca  piena 

(       Ma  mi  feste  spasimar. 
Sul   Oh  ,  oh  ,  oh  !  Guardate  un  poco  : 

Non  vi  avete  a  prender  gioco 

Di  chi  avete  a  rispettar. 

(  parte  con  RoL  ) 

SCENA  VI. 
Felicina  e  Rinaldina. 

Min.  Capperi ,  amica  mia ,  tu  sei  partita 

Mostrando  dd  dispetto; 

Via  via,  tu  per  Roberto  hai  dell' affetto. 
Fel  Son  poi  sincera  anch'  io  :  poco  m  importa 

Ch'  egli  m'  ami  o  non  m'  ami , 

Se  per  me  veramente 

In  fin  ad  ora  ha  speso  poco  o  niente* 

Qualche  divertimento 

Sol  posso  dir  che  ho  avuto  , 

E  se  mi  trovo  qualche  protettore 

Io  te  Io  lascia  tutto ,  e  di  baon  core. 


% 

Bei  piacere  aver  iritorrio 
Zerbinotti  e  milorcìiiii  ! 
Che  facesido  sinorlìe  e  inchini 
Vari  struggeiKlosi  d'amor. 
Un  risetto      questo  ,  a  quello  : 
Ùn'  occhiata  languidetta  ; 
E  eoo  aria  scherzosetta  , 
Con  un  gesto  ,  un  vezzo  ,  un  brio, 
-    DiveFr.irsi  a  svolazzar. 
Ah  !  se  cento  n  avess'  io 
Vorrei  tutti  corbellar. 

SCENA  VII. 
Camera  nelf  abitazione  di  Felicinae 
Felicina  y  poi  Roberto. 


Pel   Jpotessi  almeno  anch'io 

Far  come  Rinaklina  ! 

Ma  io  che  sono  di  buon  cor  sincero 

Quando  a  genio  mi  va,  l'amo  da  vero. 
Rob.  Kinaldina  mia  cara  , 

Giacché  tutto  ho  disposto 

Per  condurvi  al  festino 

Verrà  Olivo  il  mio  servo 

Per  levarvi  di  casa. 

La  compagnia  avvertite,  e  non  mancate. 


è  SCENA  VI  IL 

Rinaldina ,  e  dettu 


Ein.  C)ii  !  oh!  Sai  tu  da  chi  slam  doman^date? 
FeL  Da  chi  ? 

Min,  Se  non  m' inganno  ^ 

Do  quella  Signorina  , 

Gha  praiizato  ha  con  noi. 
Kob.  Da  Lauretta!  E  dov' e  ? 
Ì?m,  Qui  che  s^en  viene. 

Bob.  (  Ohimè  !)  Questo  mi  spiace...  non  vorrei 

Qui  trovarmi  con  lei. 
Rin,  Ma  partir  non  potete. 
FeL  In  questa  stanza 

Ve  ne  potete  andare. 
Jìob.  (Ah!  che  diavolo  mai  s^en  vien  quia  fare? 

(  si  ritira). 

Laur.  Graziose  mìe  Signore  , 

Delia  visita  mia 

Ragione  avrete, 

pi  maravigliarvi. 
Fel.  Oh  questa  è  una  finezza* 
Min.  Quest  è  una  gentilezza. 
FeL  Accoiiiodatevi. 

Blu.  Servitevi  vi  prego.  (  sìedonq  tutte  e  ire ) 
Laur.  Mie  care  ,  perinettetemi 

Un  libero  discorso  :  siamo  doinnq  : 

Le  '  posl.re  debolez?,.e 
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Sappiamo  dal  più  ai  meno  quali  smo^ 
io  non  mi  meraviglio 
Di  quello  che  voi  fate, 
E  voi  di  me  non  vi  maravisliate. 
jRin.  Dite  pur. 

(Arte  ci  vuole 
Con  queste  due  scaltrite) 
Io  vengo  a  confidarvi  che  Roberto 
E  mio  Amante. 

F^f  Lo  so. 

^  •  ^  Già  Io  sapeva 

I^aur.Bene:  So  dunque  anch'io  che  di  voi  dm 

Fors  una  pia  delF  altra  certaniente 

Lo  rende  per  me  quasi  indifferente. 

Sentite  il  mio  discorso  ; 

Ma  prima  anch'io  da  voi  vorrei  sapere 
,         A        trattate  per  genio  ,  o  per  mestiere. 
J'el.  A  questo  tu  rispandi. 

'f^^'  .  Rispondile  tu  pure, 

djaur .  Eccovi ,  care  mie  ,  qui  due  scritture 

Tutte  e  due  per  Venezia  ; 

Se  mai  voi  per  mestiere  lo  trattate, 

Miglior  vostro  interesse 

Sarà  quel  di  partire 

Subito  da  Bologna.  E  se  per  genia, 

O  voi ,  o  lei  spiegatevi , 

Ch'io  del  tutto  lontana 

Son  di  ferne  con  voi  risenti  mento.- 

Di  lasciarvelo  tutto  io  mi  contento; 

E  così  dando  pace  a'  miei  pensieri 

Ve  Io  lascio  goder  ben  volentieri^ 
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Min.  Cara  ,  Signora  mia  , 

Io  la  scrittura  accetto  ,  / 

Vi  rendo  grazie  del  cortese  tratto  , 

E  vado  a  sottoscriverla  sul  fatto,  {parte') 

S  GENA  IX/ 
Lauretta  e  FeLicina ,  poi  Roherlo* 


voi  non  r  accettate  ? 

Cosa  mi  rispondete  ? 
JTel  La  risposta 

Non  dipende  da  me ,  Signora  mia. 

Ch'  io  trattassi  per  genio  esser  potria. 

Aspettate  un  momento.     (  va  alla  stanza  ^ 

do\^^ è  Roberto.) 
iawr.  (Sento  a  battermi  il  core), 
lei  Uscite,  uscite j 

Caro  Roberto- 
Laur.  (  Oh  disgraziato!  Indegno!  ) 
Fel.  Qual  soggezione  avete? 

Da  me  si  vuol  sapere 

Se  vi  tratto  per  genio  ^  o  per  mestiere. 

Mi  si  fan  dei  progetti  , 

Perchè  pia  non  vi  tratti.  In  questo  caso 

Da  voi  dipende  quel  che  far  oovrei  ^ 

E  voi  per        risponderete  a  lei.  (parte) 


4» 


Mob.  B  ra  Vi  SS  una  da  rero  ' 
Laur*  Bramissimo  voi  dico. 
•^oh.  Venite  a  hv  là  scene! 

/-tìJi/r.  Far  vuo'  cjuelfo  che  fale. 
Moò^  Do^'è  il  vostro  giudizio 

Ed  sì  vostro  deeòro?  ' 
-taun  Voi  voi  dov  è  il  eervello , 

E  Ja  riputazione? 
-iioò.  Soffro  più  voJontieri 
TréDta  mille  digjprezz! 
die  uii  solo  di  lai  peiegole^zi. 
^aur.Quamrè  cosi  finiamola 

Senza  far  qui  susurro. 
^^>^.Ebben,  finiamola, 

Che  così  anderà  meglio. 
.  A  me  uon  maiican  uomini. 
^oò.  E  a  me  non  mancan  fimmina 
W.Si,  delle  Ballarine  a  sporte  a  sporte 

Val  pìu  di  D.  Peppiuo  un  solo  dito 
^   pi  quel  che  tutto  voi. 
^oó.  Val  più  di  Feliciaa 
La  sua  leggiadria  ^ 

Oh  !  oh  !  uon  soffro  poi  -,  signora  , 
^       Un  parlar  così  fatto.  '  ^ 

^ur.Ohl  ohi  ohi  némnxea  io  non  soffro  nxi  malto. 
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E  questa  la  scrittura 

Che  abbiamo  fra  di  noi: 

Cd' io  sia  piò  Sposa  a  voiT  ^  > 

Oh  questo  oh  questo  no.    ?  *V  n 

lìoh^         Eccovi  qiw  la  vostra  y 

Che  aneli' io  la  leu go  in  tasca  ;  I 
Quei  che  si  vuol  pur  nasca  '  1 
Più  vostro  io  non  sarò.  I 

Xm/r.  Stracciatela  j  signore*,  ■  \       .  , 

Jiob^  StracciaiDola  d'  accordo  : 

Lauì\  Voi  non  lo  dite  a  un  sordo  . 

liob.  Aneli*  io  la  s.tiaccierò. •  • 

'Lauì\J^  Voi  •  su  ,  via.  ; 

^ob.  Son  pronto       (stracciano  la  scrittura) 

(Ecco  aggiustalo  il  conto 
(    Stracciata  or  .ve  la  dò. 
Serva  a  Vossigaòria. 

Jiob,  Servo  ancor  io  di  ]ei*  • 

^  2.'  (  ^^^^  P®'  ^'"^'^^^  ^•■''•^^ 

Senz.' altro  ,d!i.  men  vò. 

(  Per  partire  y  poi  si  fermano  in  qualche  distanza\ 
Laur  Ora  credete  agli  nomini  ! 
Cicdeie  or  alle  femmine! 
Vi  fan  mille  smorfie 
Poi  come  girandole 

TSon  pron  ^  a  cangiar. 

.    .      .  nomini 
Andatevi  o  ^^^^j, 

Si  sì  a  itinamorar. 
JRob.  Mi  avete  chiamato? 
Laur.  Io  no  certaniente. 
i?a5.  Perdoni  :  ho  sbagliato 
£ai^A  YoleW- VOI  niente  ? 


ì 


Roò. 

Laut. 
Mob. 


t  2: 


Lei  for^e  qnalcosa 
MI  vuol  cornaudar? 

lo  iiiiiJa 

r>  lo  slesjo; 
Ali  !  qui  adesso  adesso 
Mi  sento  schiattar: 
Hi  rabbia  piuttosto 

Io  voglio  crepar^ 
Ma  ad  ogni  mio  costo 

La  vò  sooterilfìr. 
A  lei  miglior  sorte 

Non  può  già  mancar; 


C         da  ima  parte 
r  altra  d^iU'Qtra) 


(.partono  da  oppo^ 
laù) 


SCENA  XI; 
Strada 

Oi/rp  mascheralo  indi  Fmiicinj  dal  ialcòm. 

Ohu.^y\ì  \  Mi  son  masdieralo  nobilmente 
Faccio  Ja  mia  figura  ,  ed  è  imp ossile  ' 
Che  cosi  mi  conoscano  ; 
fan  IO  che  a  prima  vista 
Voglio  farmi  stimar  un  forestiere  ^ 
Per  for  scena,  «  vedere  ? 
Se  costoro...  ma  piano,.,  ed  il  linguaggio*? 
Parlerò  alla  Francese 
Ma  come  ho  da  parlar  se  non  ne  so  ? 
Poco  sù  poco  gin  m'ingegnerò. 
Già  di  Francese,  ^  quantQ  alla  favella  j 


%m  {)«  tó,  credo  io^  questa  uè  quella. 

l^e/*  l^hi  «  questa  Kiastlieirt  ? 

Signor  che  domandate? 
Oh  Usa  mucciaccia 
Fcl  Ma  (>hi? 
OZ.  Una  raiìcciàccia 
JFe/.  K' qnesli  un  fofeauare. 

Chi  cercnte,  signor? 
O/.  Giiìgua  guina  ,  vi  doman<ìo  peì^dono 

Stano  qnis  qnis  due  TÌK^tuosiEi  di  Baìlds? 
Feh  Qui  nou  ci  von  Ballon. 
Ol.  Nada  nada  ,  BaHof. 

Ballon,  bailo  ballò  '  non  ict^mdetai, 
ì^el.  Forse  die  dir  vorrete 

Dìie  vi  fin  ose  di  ìyétiW 
01,  Ah  ah:  app>urilo 

Lor  vorrei  f^ire 

Alq^i^u^ì  compii  meritai 
Fel,  Questo  non  sa  pjìrlar 

Favorisca  d  e?ilrar 
OL  Eh  lo  s.ipea  di  certo 

Che  a  chi  br.^ aia  d' entrilr  qui  Fasciò  è  ap^^rio,. 
Fth  \q  non  saprei  cìiV  iojse 

Codesto  (oreslier  ma  al  suo  parlare 

Capisco  seD7-i  tallo  ^  '  - 

Ch'è  un  qualche  oluamontauo  papagallo. 

Eccolo.  Oh.  eUe  figura' !  Favorisc£^ 
Favorisca  &  enirar 
01'   Addios,  bella  ragazza  , 

Vi  faccio  una  graziosa  capHolasza, 
Fel.  (  Oh!  die  spropositato  1  )  FiU  s  tccomoAi 
OL  Troppa  gcntilesia 
¥d.  (  Meglio!  )  Ehi  :  sciocolalsi. 


i  grazia;  di  qnal  paese  è  hi  ? 


Fel  Ma  la  Città  ^  k  terra? 
O/.  Io  mi  chiamo  Don  Die^o  ) 

Dellas  Caslìglìa  viecga'^ 

Siccome  nelF  America 

Lungo  tempo  soa  stados 

La  mia  lingiìina  è  un  poco  baslardados. 
Fel.  Anzi  bastardissima. 
01.  Ma  mocciaicias  ^  non  ave  qtiis  os  le 

U li' alti  &  coilipagaoue 
Fel.  Compagncfiie!  G<ìme? 
OL  Compagnan  ,  compaguè» 
Fel.  Cioè  compagna 
QL  Si  sì  mccciaccias 

Fel.  S  a  al  presente  occupata  alla  tolctfta. 
01.  Oh  oh  :  ben  me  displique. 
^gI.  Displique? 
01.  Sì  displique  : 

No  disploqiie:  displaque  ^  ma  che  diavolo 
Voi  non  m'intendete? 
Fel  Ma  displique,  disploc^ae  :  e  chi  ha  da  intendere^ 

Forse  volete  dir  che  vi  dispiace? 
0/ V  Sì  sì  dispiace. 
Fel»  Verrà  fra  poco. 

Ma  di  grazia  mi  dici,  mio  Signore ^ 
Da  me  che  cosa  vuol  ? 
Oh  Far  all'amore. 
Fc^^  tSiguor,  mi  meravigliò  ' 

Di  tanta  libertà. 
01  Oh  I  planos ,  planos 


Ho  cjui  de'  gran  doblonis  ...  - 


M-j  fate  la  slizzo&a 
Oh  questa  sì  non  è  da  ▼irluosa, 
$'el.         La  sbagliale  p  mio  signore  : 
Io  non  son  di  quelle  tali  ^ 
Tutti  i  vostri  capitali 
Non  mi  possono  invogliar* 
0//j/,       Ah  Madama,  pel  stupore 
Un  stivai  restar  mi  fate 
Quella  man  se  mi  donate 
Quattro  doppie  Vi  vò  dar.  ^ 
Fel.  Non  signor 
Oliv,  Faceiam  cosi 

Vi  darò  tre»  (a  Luigi 
Per  lasciarmela  baciar* 
Feì  No  Signor  di  qua  partite* 
Ascoltate,  ven  do  venti  . 
Per  mostrarmi  solo  i  denti 
Ah  per  bacco  si  può  f»r. 
Fel,  No  Signor,  vi  torno  a  dir 
Disponetevi  a  partir. 
Non  mi  slate  ad  irritar*' 
p/i^^.  Cent  zecchini  per  bacciarvi 
Trent  zecchini  per  toccarvi 
Più  di  questo  che  ho  da  far. 

^Sempre  inseguendola^ 
i^e/.  Niente  affatto  3  niente,  niente  ; 
Siete  un  birbo  impertinente: 
Non  mi  posso  frenar  più, 

^  Lo  $chiaffeggia  ) 
O/ìV.  Ah  ,  madama  ,  non  battete; 

Sene  Olivo,  non  vedete  ...       f  smascherandosi  ) 

Maladetto  il  mio  monsìù  l 
Fel  Come.!  Olivo?  - 
0/iV.  3i  SifUorR. 


Fel.  Ver«sii>«iite  poi  (?ei  tu  ? 
Oìiv*  Cosi  mai  if|T)n  fossi  stato. 

IV  il  psìdrou^^rUe  ini  hài— in«B4at4>. 
Di  scherzar  fu  mio  pensiero 
Ma,  àSigiiora  voi  da  vero 
Date  schiàfiì  in  quanti là. 
Feh  Ho  piacere  in  verità. 

Disgraziato  !  hrlcconaccm 

Mi  dispiace  che  il  iiiosfaeci^ 
Nou  t'  ho  rotio  come  va. 
Maledette  quelle  mani! 
Sono  fatte  per  i  cani  , 
È  le  provi  chi  noi  sa. 

(  partono  y 

SCF2^ a/  sii. 
Strida  eome  prima 
LjunisTTJ  j  e  D^n  pEp?rif-0  mascheratù 


,  cara  mia,  che  disìiMcne  ! 
Noi  ftiumo  adesso  in  maschera  ^ 
E  voi  per  strada ,  a  dirvelo  . 
Fareiìdo  tanie  smanie 
Sembrate  una  ridicola. 
Xaur.  Non  mi  state  a  seccare  y 
£  lasciatemi  fare 

Queste  smanie  di  far  io  mi  compiaccio, 
Epoij  ditemi  un  po  :  qnai  smanie  faccio? 
i>.  P.  Eli  5  eh!  lì  ventaglio  sbattere, 
-Pestar  i  piedi  ^  €  morder^ 


Le  vostre  labbra  tenére; 

Sono  il  meno  che  fate  ,  o  irata  Vmi^jfc^ 
hauì\  Andiamo,  e  non  parlate, 
D.  P.  Non  parlo  :  figuratevi. 

Per  quale  strada  ,  ditemi  ? 
J^aur.  Per  questa, 
J).  P.  Ebbene  andiamoci. 

(  Laur,  /  avvia  p&i  ritorna  in  diètro  ) 
Laur.  No  per  questa.  Per  quella, 
/>.  P.  Bene:  come  più  aggradavi. 

(  /  avvia  come  prima  ,  poi  si  trattiene  ) 
Laur.  No  nemmeno. 
I),  P.  E  fermiamoci. 

Laur.  Non  signor  ,  non  signore. 

E  non  sapete  vói  qjial  sia  iì  cammino? 
D.  P.  E  dove  andar  desidera  ? 
Laur.  Al  festino. 

£).  P.  Per  andar  al  festino  favf^ritemi 

D'appoggiarvi  al  mio  braccio  oppur  seguitemi 

(  Questa  per  dir  il  vero 

E'  un  bel  originale.  Gontentiauiola. 

Vediam  dove  fmisce  questa  scena.  J 
Laur*  Caro  mio  Don  Peppimo  , 

Così  voi  mi  piacete. 
J).  P.  Io  conosco  ai  presente 

Che  il  bel  sesso  e  capace 

J)  un  cor  sublime  ,  can^tdo,  e  garbato- 


Saturno  in  maschera,  poi  Olivo  , 

FeLICINJ  ,  e  ■PuNALDim4  '  .  . 

anch'  essi  mascherati,^ 

nrs 

,Sat,  A  anfo  e  tanto  ho  spiato 

Che  il  tutto  ho  rilevato. 

Mio  Nipote  è  un  briccone  ^ 

E  Olivo  un  birba  Mone , 

So  che  vanno  al  festino  questa  sera 

Con  delie  Ballerine ,  onde  per  queste 

Mi  sono  mascherato , 

l^er  andarci  ancor  io 

§enz'  esser  conosciuto  ; 

E  togliendoli  entrambi  sul  pia  bello 

Saprò  ben  castigare  e  questo  e  quella. 
Eccomi  qui  a  servirvi 

Di  braccio  tutte  due.  Sapete  voi 

Che  al  fianco  di  sì  bella  creatura 

Voi  fate  una  bellissima  figura. 
Sat.  (  Mi  sembra  questa  voce 

Quella  appunto  d'  Olivo.  ) 
Fel.  Ehi  ehi  ?  Guardate  un  poco  quella  mascheì:^ 

Che  sta  a  guardarci  dietro.) 
Rin.  Ci  guardi  quanto  vuole. 
Oliv.  Ehi ,  signor  mascherino 

Non  badi  a  quei  che  van  pe' fatti  loro 

Ma  vada  dove  fan  festa  di  Toro. 

Quarte  colle  donne  al  braccio  ) 
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Sat.  È  Olivo  certamentei 

Oh  ,  oh  ,  bea  me  la  godo  ;  e  pian  pianino 
Sopra  i  suoi  passi  istessi  io  m' incammino, 

SCENA  XI  V. 

Sala  da  ballo.  Varie  maschere  ìhl  piedi  ^ 
ed  a  sedere* 

Pioberto  mascherato ,  poi 
Lauretta  ^  e  D.  PeppiuQ. 

Rob.  Eccomi  qui  al  Festino  , 

Ma  tutto  rabbia  e  sdegno  ; 
Fatto  geloso  a  segno  , 
Da  non  potersi  dir^ 
Ora  che  con  Lauretta 

Stracciata  ho  la  scrittura  , 

10  sento  che  a  drittura 
Men  vado  ad  impazzir. 

Sarà  fra  queste  maschere  .  .  » 
Cort  D.  Peppino  accanto  . .  é 
Ma  girerò  fintanto  , 
Che  la  potrò  scoprir,  (  va  per  le  stanze 
contigue  alla  Sala.  ) 
Jmuì\  Eccomi  in  mezzo  al  chiasso  , 
Ma  per  goder  nò  certo  : 

11  tradì tor  Roberto 
Qui  ritrovar  potrò. 


Ma  x^er  maggior  mia  pena 
Colla  rivale  a  lato, 
^ Ah!  del  inio  amor  spre^szato 
Vendetta  far  saprò. 
V.Pep.Vn  minile,  mie  viscere, 
Con  voi  ballar  desidero. 
Lauì\  Non  mi  stordite  il  cerebro  , 
Mio  dolce  secca tor/ 
Voglio  girar  per  scorgere 
Quello  che  pia  mi  preine,..  , 

I>.  Pep.  ( 

^'  l     Q  a  està  mia  bella  freme/ 

a  ti.    J  ^'^P  dolor. 

i     Sento  il  mio  cor  che  frefìie 
laun      I  rabbia  e  di  dolor.  (  si /  ilfranoy 


,e^.^■G.E^A  XV. 
Olivo ,  Fellema  ,  lìmaldina  ;  poi  Saturno, 


0/ii^  O^^ehe  del  balìa  siam  nella  stanza, 
^^^^  ^^le  bal^^^^^       la  Contraddanza; 
K  Voi  suona  tei  a  senza  tardar. 
I^el.  Non  v(»'  far  ricfi^e  con  te  la  gente.  . 
fhn.  Con  te  non  ballo  sicuramente. 
Olw,  Eh  via  suuni^f  <^. ... 


5.9 


No:  tralasciate. 

Ehi  ì 

a  2.  <     Or  per  le  stanze  voglia m  girar. 

Oliv.  Ecco  da  vero  quel  can  barbone. 

Che  attento  stavaci  a  riguardar. 
Sat.  (Aspetta,  aspetta,  gran  mascalzone!) 
FeL  Qui  pur  Roberto  deve  arrivar. 
Rin.  Ci  viene  dietro  quel  mascheraccio  , 

E  del  sospetto  quasi  mi  dà. 
Oliv.  Quella  sua  maschera  or  or  gli  schiaccio 

Con  un  gran  pati,  che  egual  non  ha. 
(  Non  ci  fermiamo,  girando  andiamo, 
^  ^'  (     Che  se  ci  seguita  ,  or  si  vedrà. 
SaL  Non  m'  allontano  ,  ma  piano  piano 

Andrò  seguendolo  dove  sen  va. 

(vanno  girando^  ed  entrano) 

SCENA  XVI. 

Roberto  da  una  parte,  e  Lauretta  da  un  altra 
con  Don  Peppino.  Indi  Olis^o^  Felichia,  Ri- 
naldina ,  e  Saturno. 

Rob.  Ecco  là  ,  no  :  non  m' inganno  : 

Quella  è  dessa  col  suo  beilo  ; 
La  conosco  dalV  affanno  , 
■  Che  mi  ilesta  in  mezzo  al  cor. 
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Laiir.  Qudia  maschera  ,  sì  quella 

E  Roberto  e  già  non  fallo  : 
Ma  non  è  colla  sua  bella  , 
Questo  ben  mi  fa  stupor. 

D,  P.  Se  vi  piace  sederemo. 

La\^r.       Sì ,  sediamo.  (Ohimè  !  eh'  io  tremo)  (siede^ì 
jRob.  (Qui  non  vedo  Olivo  ancor!) 
Laiir\  (  Mi  riguarda  ,  e  sta  perplesso  ) 
Roh.  (  Vo'  sedere  a  lei  d'  appresso  )    (  siede.  ) 
Laur.  ^  Ah  mi  gira  ,  oh  Dio  !  la  testa  ! 
Sento  un  gelido  sudor. 
Voi  avete  mal  di  testa  ?  ^ 
Siete  ben  di  tristo  umor  ! 
FeL   Di  girare  mi  sento  annojata  , 

Qui  mettiamoci  un  poco  a  sedere  , 
Che  a  ballar  qui  possiamo  vedere. 
Ma  Roberto  che  tardi  mi  par. 

(  Feiic.  Rin.  ed  Oliv.  sieno  dalla  parte 
opposta   agli   altri  tre.  Sat.  siede 
dalla  medesin:ia  parte,  ma  alquanto 
<ìiscosto  dagli  altri.) 
Oliv.  Maledetto  quel  cane  barbone  ! 

Un  momento  da  noi  non  si  stacca  : 
Proprio  ho  voglia  di  dargli  una  pacca 
Che  la  terra  gli  faccia  bacciar. 
nob.  Mascheretta  se  vuol  favorire  ,  (  a  Laur.  ) 

Un  balletto  con  lei  vorrei  far. 
taur.  Non  signor  ,  non  lo  posso  servire , 
Vada  vada  con  altre  a  ballar. 
Olw.  II  padrone  vedete  che  è  quello,  (a 


Bianco  e  rosso  ha  già  il  rmstro  al  capello , 
Quello  e  il  solito  suo  Dominò. 
Fclic.   s  Va  a  chiamarlo  ,  va  a  dirgli  eh'  è  ora , 

a  2.  I      Che  si  stacchi  da  quella  Signora  , 
Min.     1      O  che  a  casa  tornar  io  sapro. 

(  Oiwo  va  daW  altra  parte.  ) 

-òai.    I  ^  Cheto  cheto  a  veder  io  qui  sto  ) 
^      \  (  Da  bamboccio  qui  vedo  eh'  io  fò.  ) 

Oliv.  Ehm,  ehm,  ehm,  ehm,  signore,  (urtando  Rob.  ) 
Bob.  Da  me  cosa  comanda  ?  (  adirato  ) 

Olii^.  Chi  e  là  che  vi  iìomancM  {smascherandosi^ 

Capite  voi  chi  è  ? 
Twb.  (  Oh  maledetto  il  Diavolo  !  ) 
Trattienile  con  te, 

(Olisco  si  rimette  la  maschera  e  ritorna 
al  suo  sito.) 
Laur.  Vada  dov'  è  richiesto. 
Rob.         No  che  con  voi  qui  resto. 
Laur.  Punto  non  me  ne  curo. 
Roh.  Amo  voi  sola  ,  il  giuro. 
Laur.  So  so  la  vostra  fe. 
Rob.  Mettetemi  alla  prova, 
Laur.  È  un  mentitor  che  parla. 
Rob.  Farem  scrittura  nuova. 
Laur.  Si  tornerà  a  stracciarla 

Dopo  tre  giorni  ancor. 
Rob.  (  Ah  ,  voi  così  parlate 
a  2.  (       Per  lacerarmi  il  cor, 
Lauri  Ah,  voi  sedur  tentate 
'  (       \\  tenero  ipiq  cor. 
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J>'  PX  r\(v  ^  •         ^  \ 
Feì    (        a  resto 


Min.  (  la  P^^^*^^^^*'  (siaìzano^) 

Oliv,  Andrò  con  un  pretesto 
Ad  avvisarla  ancor. 
Sat.  Or  or^  qui  in  appresto 

A  fare  un  gran  rumor. 
(  Felic\  Rin.  ed  Oli^^  passano  dalla 
parie  di  lìob.) 
FeL  Così  non  si  tratta  ,  ^ 

Signor  lìKischerino, 
Min.  Così  non  s  invita 

La  gente  al  festino. 
Con  quella  sguajata 


a  2. 


Lei  seguiti  a  star. 


Zaur.  Signore  pettegole       (si  alza  ) 
Badate  alla  danza  ^ 
E  ppi  con  creanza 
Badate  a  parlar. 
Moò.  Ohimè!  In  questo  loco  (alzandosi) 

Susurro  non  fate. 
O/iV.  Smorzate  quel  fuoco5(a  Rin.  e  Fel.) 

Lasciatele  andar.  (a  Laui\) 

Lam\  A  me  una  sguaiata  ? 
Mim  ( 

ni  A  Pettegole  a  noi  ? 

FelX 

^  g  (No  5  no  ,  questo  poi 
Noi  vo'  tollerar. 


€5 


Twh.  ( 

OÌL\>.  (  Ma  adesso  qui  voi 
D.pX     Non  state  a  striilar. 
a  3.  ( 

iSW.  Io  .  io  ,  ilisgraziati , 
Vi  voglio  acchetar. 
(Si  le^a  la  maschera,  ed  entra  nel  mezzo 

Bob.  ( 

f  Ohimè  !  che  di  gelo 
^  ^'     ?     Mi  sento  a  restar. 
0//V.  ( 

SaL  Favorisca  ,  Signor  maschero ,       (  ad  Olivo  } 
Faccia  grazia  il  mio  studente. 
(  a  Roberto,  levando  loro  le  maschere.  ) 
Tristi,  infami?  Prestamente 
Fuori  dico  ,  fuori  di  qua.  \ 
Bob.  Ah,  Signore,  con  ragione./.* 
Sat.  Taci ,  indegno  ,  taci  là. 
Olw.  Ah  Signor  ,  per  il  Padrone .... 
Sat,  Tu  in  gallerà  già  si  sà. 

E  voi  altre  frasconcelle  —  . 
Laur.Vìm  ,  Signor,  non  son  di  cjuelle, 
Mec©  usate  civiltà. 
Con  affetto  eguale  al  mio, 
Se  m'  avesse  anch'  esso  amato  , 
Non  sarebbesi  iiigolf;^t0 
Negli  error  della  sua  età. 
^até  Bene ,  bene  :  in  un  castello 
1  suoi  falli  pagherà. 


(Quando  fatto  avrk  cervello 
Se  vi  vuol  vi  sposerà. 

Tel  ( 

jl^j^  /  Ah  Roberto  meschinello  ! 
D.P  ( 

Laur  (  Pi^tà  ! 

i?oè.  Disperato  sono  ,  oh  Dio. 
Qliv.  D'altro  reo  poi  rum  soti  io. 

Che  d'un  po'  di  falsità. 
Sai.  Briconaccio  !  Al  remo,  al  remo» 
Laur.  Ah  Roberto  ! 
^oh.  Mia  Lauretta! 

a  Qiiesto  Addio  se  fia  F  estremo  , 

'  (  Ah  ,  mio  ben  ,  chi  mai  io  sa, 
FelRin.  ( 

^4-  (  Ma  signore,  il  vostro  core 
D.  P.  {  Ha  poi  troppa  crudeltà, 
e  Ol.  { 

S ut.  Più  m'  accendo  di  furore  , 

Presto  presto  fuor  di  qua. 
Raggruppalo  il  cor  mi  sento, 
E  mi  vien  da  lagrimar. 
aS* at.  Con  dei  calci  or  or  m'  avvento , 
E  vi  feccio  ben  marciar. 

llob.e  C       M  jo 

Laur.  (  Funbond^  or  or  divengo. 

Plw.  Non  mi  posso  più  frenar. 


^  2.  ^ 
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Sento  or  or  che  non  ini  tengo, 
Qualche  diavolo  vo  far. 

Ah!  un  bisbiglio  di  lontano 
aw  si  move  fra  la  gente  , 
Sh  i  si  parta  chetamente  C^o«o  i;oce> 
Senza  farsi  svergognar. 

Oh  che  turbine!  oh  che  fulmine! 
Oh  che  scossa  mai  terribile! 
]Son  sarà  mai  più  possibile 
Di  potermi  consolar. 


FINE 
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